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Il sanguinario dittatore ha i mesi contati. E si prepa-
ra una via di fuga: un’enclave separatista a Latakia.

I
l destino politico di Bashar al-Assad è segnato: dopo 
che l’esercito, pilastro del regime, è stato decapitato 
dall’attentato del 18 luglio, le defezioni sono in aumento 
e l’insurrezione, foraggiata da Turchia e monarchie del 
Golfo, ha raggiunto la periferia di Damasco e di Aleppo. 
Ma il futuro della Siria è incerto. La rivolta ha assunto 

i connotati di una guerra civile, che sta frantumando il 
paese lungo linee etniche e religiose e rischia di creare 
un vuoto di potere. Ed è proprio sul dopo Assad che la 
comunità internazionale, paralizzata all’Onu dai veti di 
Mosca e Pechino, si divide. 

La Russia non intende rinunciare alla base nava-
le di Tartus, caposaldo della sua presenza strategica 
in Medio Oriente e nel Mediterraneo. L’Iran sciita 
ha tutto da perdere dall’uscita di scena del prin-
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Il piano B di Assad: uno stato alawita

Ipotesi
scellerata
Riccardo 
Bocco*

La disgregazione della Siria 
avrebbe conseguenze 
intollerabili. La Russia teme 
i sussulti ceceni, la Cina 
la reazione degli uiguri, 
la Turchia i curdi. Mosca 

conosce bene il potere 
siriano e potrebbe lavorare 
per sostituire Assad con 
un altro alawita, affinché 
nulla cambi. Ma la guerra 
purtroppo andrà avanti, 

perché nessuno può 
smettere. Assad e il suo 
entourage non hanno via 
d’uscita. E gli oppositori 
che un anno fa protestavano  
pacificamente dopo mesi di 

torture e violenze indicibili 
ora vogliono vendetta. 
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cipale alleato e dalla restaurazione di un governo 
sunnita a Damasco. 

Bashar, intanto, prepara una via di fuga. Il piano B è la 
creazione di un’enclave separatista alawita nella provincia 
occidentale di Latakia, roccaforte della setta sciita fin dai 
tempi del mandato francese (1918-1943). Il tempo gioca a 
suo favore: con la campagna presidenziale Usa in corso 
e l’Europa alle prese con la recessione, un intervento 
armato contro Damasco è per ora da escludere. Mentre 
la pulizia etnica nel corridoio costiero dalla frontiera liba-
nese a quella turca (dove sono concentrate le minoranze 
sciite e cristiane) è già iniziata con i massacri di Tremesh, 
Rastan e Houla. Però un’entità indipendente alawita, vista 
con favore a Mosca e Teheran, rappresenterebbe un nuo-
vo fattore di instabilità: un secondo fronte antiisraeliano, 
un catalizzatore del revanscismo curdo, ma soprattutto 
uno «stato canaglia» pesantemente armato ai confini 
della Turchia. E quindi della Nato.          (Giovanni Porzio)  

Il presi-
dente Bashar 

al-Assad prega 
nella moschea di 
Damasco intitola-

ta a suo padre 
Hafez.


